DALLA LUCE DELLA FEDE
Non portate borsa, né sacca, né sandali
Tutti leggiamo il Vangelo, ma non credo che comprendiamo quello che leggiamo. Siamo come il funzionario della regina Candace che sul cocchio, lungo il viaggio da Gerusalemme in Etiopia, leggeva il profeta Isaia. Alla domanda di Filippo: “Comprendi quello che leggi?”, lui rispose: “Come potrei se nessuno me lo spiega?”. Nulla è più pericolo di un Vangelo che ognuno legge per se stesso, ma anche nulla di più deleterio se quanti sono preposti alla spiegazione di esso, lo interpretano alla maniera secondo la quale scribi e farisei del tempo di Gesù leggevano e commentavano la Parola del Signore. Per il loro commento Gesù fini sul patibolo della Croce.
Gesù manda i settantadue in missione e ordina loro di non portare né borsa, ne sacca, né sandali. Come Lui venne nel mondo per compiere la missione che il Padre gli ha affidato e non ha portato con sé né borsa, né sacca, né sandali, ma nacque in una stalla e morì su una croce, così vuole che i suoi missionari si consegnino alla Provvidenza del Padre che sempre avrà cura di loro, sempre si occuperà perché nulla di quanto è necessario alla vita manchi ad essi. Essi lavorano per il Padre, il Padre lavora per loro. Il Padre li ha presi a giornata, il Padre paga loro ogni spesa. Questa è però purissima fede, piena consegna al Padre celeste.
I missionari di Cristo Gesù hanno solo una carità da fare ad ogni uomo: offrire la salvezza, fare loro dono della verità e della carità di Dio, del perdono e della riconciliazione che il Padre offre loro. Essi dovranno annunziare ad ogni uomo che il regno dei cieli è vicino, facendo a quanti accolgono la loro parola, il dono della pace. Annunziato il Vangelo, invitati gli uomini alla conversione, la responsabilità è tutta di coloro che hanno ascoltato. Se accolgono la parola dei missionari si salvano, altrimenti si perderanno, ma grande sarà la loro responsabilità dinanzi a Dio. Sòdoma nel giorno del giudizio sarà trattata meno duramente di quella città.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 
Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città (Lc 10,1-12). 

È verità eterna per ogni uomo: forma, modalità, carismi, offerta da fare in ogni missione non è stabilito dall’uomo. È decisione eterna del Padre. Per intenderci: un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, non sono loro che decidono cosa fare e come farlo. Per essi ha deciso lo Spirito Santo attraverso il ministero loro conferito e il carisma che correda il ministero. Il vescovo non è profeta, il profeta non è vescovo, il teologo non è profeta, il profeta non è teologo. Tutto nella Chiesa è per ministero e carisma dello Spirito Santo. Così il presbitero non è vescovo e il vescovo non è presbitero, hanno ognuno un ministero diverso ed anche un carisma diverso. Poiché la missione è la vita del carisma incarnato nel proprio ministero non vi è una sola missione uguale ad un’altra missione.
Altra verità eterna da porre nel cuore. Lo Spirito Santo ad ognuno è dato per una missione particolare, specifica, personale. Lo Spirito del Signore non può essere “usato” da chi lo ha ricevuto come si usa il denaro o altre cose. Lui si dona per un unico fine e per questo unico fine dovrà essere vissuto. Mai Lui accoglierà la nostra volontà come sua volontà e il cambiamento della finalità da Lui stabilita in eterno come suo cambiamento. La sua volontà rimane stabile in eterno. È questo il motivo, la ragione teologica del fallimento di molte missioni e molti missionari. Vogliamo obbligare, costringere lo Spirito Santo alla nostra volontà. Questo vale anche per il ministero. Un ministero consegnato, affidato per il dono del Vangelo mai potrà essere vissuto per fini o altri scopi. Lo Spirito del Signore non segue i nostri schemi, le nostre vie e si ritira, si spegne in noi. Facciamo solo opera umana, non divina, non di salvezza. Dovremmo tutti riflettere leggendo questa pagina del Vangelo. Perché il Signore ha mandato i suoi nel mondo? Quali consegne precise ha dato loro? Quali vie ha indicato? Queste domande valgono anche per la nostra vita: carisma, ministero, missione sono secondo lo Spirito Santo?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere sempre dallo Spirito. 
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